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INTERVENTO DEL PRESIDENTE NAZIONALE

FLAVIO ROMANI
Nei mesi scorsi la Camera dei Deputati ha trattato una delle rivendicazioni storiche di Arcigay e di tutto il movimento, ovvero l’inserimento nella legge Reale-Mancino del reato di omofobia e transfobia. Però come ben sappiamo le cose non sono andate proprio nella maniera migliore. Quello che doveva essere un testo di civiltà, un testo che dicesse chiaramente che lo Stato si pone dalla parte di chi è vittima di odio omofobico e transfobico, allo stesso modo in cui sta dalla parte delle vittime di razzismo, antisemitismo, xenofobia e odio religioso, ebbene questo testo è stato sporcato in maniera colpevole e indelebile da un’azione politica basata sul calcolo delle alleanze governative e sulle preoccupazioni legate alla stabilità interna del Partito Democratico. 

L’alleanza fra Pd, Sel e Movimento 5 Stelle su un testo iniziale firmato da 220 parlamentari è stata buttata a mare a favore di una alleanza fra Pd, Scelta Civica e Pdl, su un testo che conosciamo ma che alla fine neanche il Pdl ha appoggiato. 

Arcigay, assieme alle altre associazioni nazionali, ha tenuto un costante rapporto con le forze politiche e con il relatore della legge per tutta la fase iniziale della discussione. Nel percorso che si faceva sempre più accidentato abbiamo sempre tenuto la barra ferma su quelle che erano le nostre semplici ma inflessibili richieste. Questo rapporto si è fatto più difficile fino a praticamente interrompersi quando è stato chiaro che le aggravanti previste nella legge Mancino sarebbero state inserite per i reati causati da omofobia e transfobia nel famigerato doppio emendamento che conteneva anche la cosiddetta “clausola salva-vescovi” che pretestuosamente inseriva nel testo la questione della libertà d’opinione. Questo risultato, frutto evidente di uno scambio politico indecente fatto sulla nostra pelle, aveva anche un pesante sapore ricattatorio, o si accettavano aggravanti e salva-vescovi, o si bocciava tutto rendendo la legge inutile.

Il giorno cruciale è stato giovedì 19 settembre. Quella mattina alla Camera la prevista discussione sugli emendamenti si è aperta con una sorpresa che ci ha prima lasciati increduli ma che ha fatto subito dopo scattare un forte moto di rabbia e indignazione. Alla vergogna della salva-vescovi, ovvero l’emendamento Verini, veniva aggiunto il cosiddetto subemendamento Gitti, ancora più spudorato nel dimenticarsi delle vittime e preoccuparsi della salvaguardia dei carnefici. 

L’EMENDAMENTO On Verini 
“Ai sensi della presente legge, non costituiscono discriminazione, istigazione alla discriminazione, la libera espressione e manifestazione di convincimenti od opinioni riconducibili al pluralismo delle idee, purché non istighino all’odio o alla violenza, nelle condotte conformi al diritto vigente”. 
IL SUBEMENDAMENTO On. GITTI 
Al testo di Verini va aggiunto: “…ovvero assunte all’interno di organizzazioni che svolgono attività di natura politica, sindacale, culturale, sanitaria, di istruzione ovvero di religione o di culto, relative all’attuazione dei principi e dei valori di rilevanza costituzionale che connotano tali organizzazioni”.
L’approvazione di questo emendamento ha costituito il momento chiave che merita di essere guardato però da vicino. Perché appena siamo venuti a conoscenza del subemendamento, Arcigay ha subito messo in campo una fulminea contromossa che si è basata sulla pressione diretta sui singoli deputati, cercando di raggiungerli in tutti i modi possibili, con un comunicato finito subito sulle agenzie, con mail a ognuno di loro, con sms sempre più minacciosi, con telefonate dirette a quelli che erano raggiungibili.

Nelle dichiarazioni di voto si sono dichiarati favorevoli il gruppo del Pd, di Scelta Civica e della Lega Nord.

Il risultato della votazione sul subemendamento Gitti è stato il seguente: 
- presenti: 484

- votanti: 484

- maggioranza: 243

- favorevoli: 256

- contrari: 228

(in missione 65, assenti 81)

Nonostante la votazione fosse segreta, questi numeri ci dicono chiaramente che un grosso pezzo del Partito Democratico ha votato contro il subemendamento Gitti. E si tratta di deputati che magari mal avevano digerito fino a quel momento la piega che aveva preso la legge, ma che grazie alla nostra decisa sollecitazione hanno deciso di andare contro gli ordini di scuderia.  Agendo in questa maniera abbiamo spostato molti voti, ma non abbastanza. Se fossimo riusciti a spostarne altri 15 il subemendamento Gitti sarebbe stato bocciato, e questo avrebbe fatto crollare tutto l’impianto di alleanze su cui si reggeva il testo in discussione, aprendo con tutta probabilità a scenari molto più favorevoli alle nostre richieste.

Questo è il modo in cui dobbiamo agire anche ora che la legge è passata al Senato, queste è una delle azioni principali che dobbiamo mettere in campo.

Contattare direttamente i senatori, spiegargli le nostre posizioni, fargli sentire che gli stiamo addosso, come metodo funziona e può portare a dei risultati. Questa operazione, oltre che dal nazionale, va fatta però soprattutto a livello territoriale, comitato per comitato, nessuno escluso. A fine mese, dopo la legge di stabilità, al Senato ripartirà la partita sulle modifiche della Reale-Mancino, probabilmente emendamenti e discussione finale in Commissione Giustizia ci saranno subito dopo le feste di Natale. Con dei numeri, al Senato, che non ci sono favorevoli.

In Commissione Giustizia, dove si gioca la prima parte dell’iter, la maggioranza su un testo che corregga l’obbrobrio compiuto alla Camera si potrebbe ipotizzare unendo gli 8 senatori del Pd ai 4 del M5S, e cercando il voto che consentirebbe la maggioranza di 13 tra i senatori del gruppo misto, o tra gli autonomisti, o col voto del relatore che fa parte di Gal. Questo ovviamente escludendo Scelta Civica. Questo significa che dobbiamo trovare il modo di farci sentire dai senatori che stanno in commissione, e che sono stati eletti nei rispettivi collegi regionali in questo modo: 

· 6 nel Veneto

· 4 in Campania

· 3 rispettivamente in Sicilia, Piemonte, Lombardia

· 1 rispettivamente in Calabria, Lazio, Umbria, Emilia-Romagna, Puglia e Sardegna

questi senatori vanno contattati, incontrati e pressati dalla nostra associazione in gruppi di comitati della stessa regione, formando nei fatti quei coordinamenti regionali che ci possono essere molto utili.
